
P er essere una donna del ’400 è piuttosto alta e in
discreta forma, misura 172 centimetri, è in pie-

tra dipinta, raffigura Sant’Eufemia, nel volto e nella
posa manifesta una distaccata serenità nonostante un
leone dorato al suo fianco le stia divorando le dita
della mano destra e un dettaglio, se confermato, la
renderebbe unica e inimitabile: Clara Gelao, storica
dell’arte che dirige la Pinacoteca provinciale di Bari,
ha attribuito la statua addirittura ad Andrea Mante-
gna, caposaldo del primo Rinascimento che guarda
all’antichità con struggimento e con figure che richia-
mano una composta monumentalità e si stagliano
nitide nel paesaggio. Mantegna s’è detto? Meraviglia.
Dell’artista nativo di Isola di Carturo non esistono
sculture e questa si trova in una nicchia della cattedra-

le di Irsina, piccolo borgo arroccato tra le colline a una
cinquantina di chilometri da Matera chiamato per
secoli Montepeloso. Lo stupore raddoppia: com’è fini-
ta qui? Non c’è da stupirsene, ribatte la studiosa: nel
1994 si è scoperto che un dipinto raffigurante la mede-
sima santa, ora a Capodimonte, veniva dalla cattedrale
del paesino ed era del pittore veneto, come dimostra
un poemetto in latino sulla santa composto da un
arcidiacono del 1592. E non era arrivato là per caso.
Roberto de Mabilia, rettore nella chiesa di San Daniele
a Padova, si convince che il suo borgo d’origine, Mon-
tepeloso appunto, abbisogna di una patrona. Presto
fatto: sceglie Sant’Eufemia protettrice dalle tempeste,
si procura un osso del braccio destro (quello mangiato
dal leone) perché le reliquie sono indispensabili per

attizzare il culto, ma pensa in grande e all’arte del suo
tempo. Così porta in donazione nel borgo lucano
l’osso, un fonte battesimale, tre codici miniati, due
dipinti, tra cui il Mantegna, e due sculture, tra cui
questa dal manto dorato che Clara Gelao assegna al
pittore veneto. «Zeri riconobbe che era mantegnesca
quando vide la foto - dichiara Clara Gelao - e se è vero
che non esistono statue da lui firmate, questa ha la
qualità che mancava ad altre attribuitegli in passato.
Voglio ricordare che neppure la stragrande maggioran-
za delle sue opere pittoriche è firmata e che sul fatto
che sia stato anche sculture non ci piove: ne parlano
fonti del ’400 e ’500 con espressioni lusinghiere».

Anno di esecuzione? «Non oltre il 1454: la tela a
Capodimonte ha questa data e quindi la donazione di

De Mabilia non può essere posteriore. La qual cosa
inchioda l’opera a Mantegna - afferma studiosa - per-
ché nessuno può aver imitato l’artista quando aveva
appena 23 anni». A suffragare l’ipotesi la studiosa
inserisce però anche fattori formali: «Le opere pittori-
che più vicine sono quelle padovane, in particolare lo
scomparto di Santa Giustina dal Polittico di San Luca,
ora a Brera, e l’Assunta dalla Cappella Ovetari nella
chiesa degli Eremitani a Padova: ha le stesse sopracci-
glia sottilissime, il volto squadrato con l’accenno di
doppio mento, le palpebre un po’ gonfie. È come se si
fosse concretizzata dai quadri del Mantegna». Un bel
volume di 164 pagine con foto, Edizioni La Bautta, di
Clara Gelao stessa, racconta la storia e l’attribuzione di
questa statua in mezzo alle campagne lucane.

SORPRESA! L’UNICA STATUA DEL MANTEGNA È NEL CUORE DEL MOLISE
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Antonella Marrone

O
ra che Simona, Simona, Ra’ad e
Mahnoaz sono scomparsi nel nul-
la, si parla molto di cooperanti. E

di cooperazione. I quattro volontari rapiti
a Baghdad facevano parte di quel mondo
della cooperazione che può camminare a
«testa alta», la cooperazione senza ambi-
guità: fatti reali, concreti organizzati e vis-
suti con gli abitanti delle città, dei villaggi.
Non opere di «dubbia utilità», ma giorni
ed anni passati a superare la morte portata
dall’embargo, l’ignoranza portata dalla mi-
seria. «Invisibili» in tempo di pace, la guer-
ra li sta rendendo «famosi», ne parlano
giornali e tg. Ma il popolo dei cooperanti
lavora da tempo e da tempo rischia in
prima persona. Chi conosce, ad esempio,
la storia di Arjan Erkel, medico, capo-mis-
sione di Medici senza frontiere in Daghe-
stan, rapito il 12 agosto 2002 e rilasciato
dopo 607 giorni senza il pagamento di
nessun riscatto?

In libreria, in questi giorni c’è un libro
che parla di alcune esperienze di cooperan-
ti. Un libro che va «al di là» del titolo con
cui si presenta: Santi senza Dio di Nanni
Riccobono, sottotitolo: Storie del popolo
dei cooperanti. Si tratta di sette storie, sette
persone che hanno scelto la vita «fuori»,
nel mondo, tra guerre ed epidemie. Sono
storie di passione e di ricerca personale.
Sono storie di viaggi. Un libro di avventu-
ra, «al di là» di quello che ci si aspettereb-
be da un libro che parla di volontari, di
solidarietà, di cooperazione. È un testo
«impegnato» dedicato al mondo delle azio-
ni di volontariato, ad associazioni come

medici senza Frontiere, Coopi, Arci, Ter-
res des Homme, Un ponte per..., Ics e
avvincente: si attraversano i destini di don-
ne e uomini che hanno fortemente deside-
rato una vita non solo utile agli altri, ma
anche ricca di colpi di scena, di passioni
fortissime, di emozioni difficili da raccon-
tare. Certo, detta così, alla luce di quanto
sta succedendo in Iraq, questa affermazio-
ne sembra cinica e fuori luogo. Ma è esat-
tamente questo quello che arriva da que-
ste storie. L’urgenza di «esserci», di fare
tutto il possibile per le popolazioni e, nello
stesso tempo, misurarsi con se stessi e con
la propria cultura.

Si susseguono nel racconto di questi
antropologi, educatori, medici, inferimie-
ri, organizzatori, scene strazianti ed eventi
straordinari, successi e tragedie. I luoghi
di queste scene li conosciamo tutti: sono
la Palestina, l’Africa, i Balcani, l’America
latina. Sono i luoghi delle guerre «umani-
tarie» e delle guerre civili, delle armi e
delle malattie incontrastabili. Seguire que-
ste storie equivale a seguire la vita reale e
nello stesso tempo irreale di persone come
noi, seguire da vicino la nascita di una
«nuova vita» e il percorso che porta alla

crescita personale, alla consapevolezza di
una qualità diversa del proprio tempo.

Le storie di Valeria Fabbroni, Carmi-
ne Lanni, Rosita Viola, Raffaele K. Salina-
ri, Rita Romano, Alessandra Tramontano,
Ambrogio Sangalli sono belle da leggere,
sono vere. Ma sono anche misteriose, av-
venturose e nel leggerle si imparano molte
cose. Molte. Anche qui: cose che vanno
«al di là» dei luoghi comuni sui volontari
nel mondo. Hai voglia di saperne di più,
di sapere come va a finire la storia di Uat,
che fine hanno fatto la radio rurale e i
ragazzi di Sao Raimundo. Come sono i
pigmei di Salinari, la Bosnia di Viola, il
Ruanda di Tramontano. Sono storie che
in parte ribaltano lo stereotipo del volonta-
rio «anima bella», quasi tutte ci racconta-
no di turbamenti, di indecisioni. Ognuno
di loro guarda in faccia la propria inquie-
tudine, cerca di riconoscere se stesso tra le
tante emozioni che lo afferrano prima di
partire e dopo esser tornato. «Noi qui non
ci rendiamo conto - racconta Sangalli -.
Non ci sono risorse in Africa. Mentre la
medicina cambia, si riescono ad affronta-
re certe patologie endemiche solo se cam-
bia l’aspetto economico. Se da noi siamo

arrivati a vivere fino a 80 anni è perché
siamo ricchi, se in Africa muoiono a 40
anni è perché sono poveri. Non c’è altra
verità.... Ho capito soprattutto che se ti
limiti alla tua attività specifica senza colle-
garti in qualche modo alle cause, che sono
economiche, di una situazione così dispe-
rata, non sei di grande utilità».

La distanza tra l’Italia e il resto del
mondo si ingigantisce con il tempo che
passa e le esperienze vissute. C’è chi deci-
de di continuare una vita fuori e chi deci-
de di rientrare e di continuare da qui. Non
sono eroi ed eroine, forse non è neanche
giusto chiamarli «santi»: rende poca giusti-
zia alla poliedricità di queste vite, alla loro
forte impronta umana, concreta, anche
carnale.

In questo libro ce n’è per tutti, per chi
crede di conoscere il «volontariato», per
chi confonde cooperazione con movimen-
ti miliardari di soldi, per chi vuole sapere,
da fonti dirette, quello che mai sentirà da
un telegiornale e che difficilmente leggerà
su un giornale. È inevitabile pensare a Si-
mona, Simona, Ra’ad e Mahnoaz, e alla
pace, così profondamente legata alla coo-
perazione, e al loro lavoro. Una pace in
grado di creare un sistema di rapporti nuo-
vi fra popoli, un’economia che aiuti i più
deboli e, con loro, inevitabilmente anche
«noi», i cosidetti forti. Questo libro è stato
scritto molto prima del rapimento delle
due cooperanti italiane, ma invitabilmen-
te, dentro, c’è anche un pezzo della loro
storia. E a loro ritorno è dedicato.

Santi senza Dio
di Nanni Riccobono
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Una volontaria di Medici senza Frontiere

Né santi né eroi: storie di volontariato
C’è chi sceglie di aiutare gli altri: sette testimonianze nel libro di Nanni Riccobono

UNO SPETTACOLO E UN CONVEGNO
PER ROBERTO SABATINO LOPEZ
Va in scena a Genova, da giovedì 23 a sabato
25, il nuovo spettacolo itinerante del Teatro
della Tosse, Benedetto Zaccaria, ammiraglio e
mercante. Storia e storie. A precederlo, oggi
alle 18,00, nel foyer del Teatro della Tosse si
terrà un incontro in cui Michel Balard, Anna
Maria Lazzarino Del Grosso e Paola Massa
ricorderanno l’opera e la figura di Roberto S.
Lopez, in occasione della riedizione di
Benedetto Zaccaria, ammiraglio e mercante
nella Genova del Duecento (Fratelli Frilli
Editori), Nascita dell’Europa (Il Saggiatore),
Storia delle Colonie genovesi nel Mediterraneo
(Marietti) e della pubblicazione di Benedetto
Zaccaria, ammiraglio e mercante. Storia e
storie. Un omaggio allo storico Roberto S.
Lopez di Tonino Conte (Il Melangolo).
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